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Ve fio DifcorfOfihe detto à V. A* daU 
Autore ^hà confeguito il di lei be^ 
ntgmjsimo Aggradimento , mi fa fpe-^ 
rare la ^onttnouaz^ione delt tfieffa 
fortuna , con f agrato da me nelle (tam- 
pe all' intendtmeto fourano dell' A.y^ 
Per metterlo /ilU puélica luce ^m* a f sicuro l' amici ZjÌ^ 
dipoterne fare 'un gentil ftirtoàchVlcompofe^qual'c 
così vmile nell'opinione di fe mede/imo ^ che ne pure fi 
fida della commun ^oce , che gli applaude . Non farel^ 
he fi peroauanz^ata la mia confidenza à tradire la fua 
modeftia , quando non hauefsiconof àuto , che tlgloriofo 
Nome de le A V* poteu^ finalmente non meno s fior zzarla ^ 
che conuincerla . Intanto l esemplare pietà , con la 
eguale t A. V. /' ha "vdito dal Santo Altare ^ e cjuell' in- 
finita ^ che in lei njplende neW adoraz^ioni del Dtuin 
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Sangue 9 ^ànae argomento del prefente Difcorfo^e 

mafsimo jregio di quefta Città ygtuflijìcano C ardire^ 

chemi fon frefo di dedicar glielo. Sarà duplicata l* of^ 

ferta ojjequiofa^ che 'vengo à farle ,r d 'vn parto deL 

l* altrui intelletto^ c^bà già meritato la generica appro^ 

uaz^ione deltji.V * , e d'^vn moti ho della mia riuerenzja^ 

fon cui imploro ferfempre si dt let clemenltfsimo Patro- 

cinto , e profon difsimamente rn tnchino • 
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Vìderunt eum ìam mortuwn • X^nus Afilhum lancea latus etuf 
\ Apcrutt i C> conùnuQ exiuit Sangui» , & Aqaa • 

^ ^jS^^ j^ Dunque volete ,Scrcqir$ime Alrezzc, eh* opgi veneri co» 
KjtóJ^ Sangue » di cui qucfta mine hò deplorato lo 

^J ^^W^R fp^rginicntoconli fofpiri ? Ah che con troppo grande ar- 
goniento opprimete tamia dcbol facondia , imponcudolt 
i ^^^ ^Sj^ f'udlare del Oiuio Sangue, anzi del Sangue del Diuin 
^fi^gS^S^ cuore* che quanto defta alla diuozione gl'afecci di chi 
i'adorj .altrettanto può fare arrofsire ranimoiìrà di chi parla. Auue* 
gna che,fc loquace é quel Sangue del mìftico Abele« fe gli tributi dunque 
l'orecchio per vd!!* ne le voci «e non la voce per celebrarne gl*app)au(ii 
Se quell'apcrcoCoftacofù bocca etoqaencc del Verbo amnf)utico»l' afcolti 
Il cuore compunto , non gli faccia eco la lingua. Se quel Sangue ro(Teg- 
glaqual Aurora del Diuio Sole « che nel tramontare fù noilrooccafo , con 
vn dito alla bocca , ccm? dagl* Egittij il Sole, che nafce , taciturnamentt 
s'adorii Se quel cuore feritoèla miftica pietra t che per alilo ci fi propone 
da i Cantici , non alberghino in tei « fe non Colombe , di cui proprio noa 
é il fauellare » ma il piangere i E voi ciò fapeodo accenderete « eh* io parli 
d' vn Cuore , nelle di cui ferite con amorofìd liquij fuennero.e i Cherubt* 
ni dell* Africa ,e i Serafini d'Afsifi? D* vo Sangue, al di cui riflcffonoii 
feppero , che fauctlare gì* Apoltoli » non ebbero lumi di facondia ofcurati 
anclie i Cieli ^ Nò oò , Signori » venererò coi fiteazio e quel Cuore, e quel 
Sangue , eh* elTendo Sangue del Verbo vmanato, altro panegirica , dice 
Ago(lino,noo può haucr,che fe ftciToi edi voi riuolgendo il difcorfo» 
prenderò amorofì argomenti j per craffiggerui iifeno da quella ferita del 
cuore, che a voi d edeti Sangue , trarrò fcnfi d'affeccoda quel Sangue, che 
la p'cta del voftrocuorc alimenta, dimoftiandoui ,cht vi donò il CrocirxTo 
in quel Saogue vn pegnocosi particolare d'atfetto ,che per voi fi faccele da 
Longino voltrr^proecoicorc al Vangelo aprire il Coftaro, ferite il cuore* 
yidcrunt eum Um mcrtuum . ynus Miiitum Jaocea latus eius aperuit^Cr eoa- 
iinuò extHÌt SanguistC^ UqHA . Mentre io dunque oell' vlc<ma c<catricc del 
Caluario diluiioa prò voU ogl'arcani del ^anco Amore* preparate voi ia 
ficompenfj di chi tanto vi amò e le lagrime , che (oao il fiore del Sangue, 
c i iolpiii «che foQO i nuD2ij del cuore • 
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VnHs Militum l Ferìfce vo Soldato , ch'è cicco , perche cicco , e armato 
và Amore iaozi per dimoflrare , ch*d colpo.d'Amore, s' imprime nel cuore 
la piaga; LanceaUtHseius aperuit ; e per prodif>io d' Am'^re di vn Uno già 
morto (corre rapido il Sangue. ContinuètxiuifScMgu'is,^ jiquA, E vaglia 
il vero aon ha l'Amore ò Simbolo più cfprcfsiuo , ò iftromeato piu ade* 
guaco del Sangue t primo fonte degli fpirici , primi alimento della vita» 
primo foggecto dell' Anima . jin ma camìs in Sanguine . Che perciò Idio 
Io fciclfe per accracciua dei fuoarfL-tco , per m.morule delia fua ni<(eTÌcor- 
dia, per amorofa riconciliazione dd Cielò con la Terra. Taeificgns pn 
Sanguincm Crudi eius , fmé ^ux in terrìs ^fini qnxin CaUs funt , Ami che 
TApollolo bramoso d* efprimerci quanto la demenza ci ami, altro non 
«dduife per prona , che il foto Tpargimcntode) Sangue , fonte della Carità» 
alimento dell' amorofe fiamme . Dilexit nos , cr Uuit na in Sanguine fuo» 

Se dunque rutto il Sangue di Chrilto fu holocau'^o d'amore ,que(!o, 
che per voi vfcì dal cuore traffitto, vn parziale amore v'addica ; In pro- 
ua di che addimaoda S. Ireneo, parche il Nazareno dopò haoer fpst fc del 
proprio Saague e ftille penofe nella Circoncìfrone ,e pio«gic ncll'Horco, 
c nel Caluario diluuii , preordinalTe di più >*apcrcura dei seno per trarne 
anco quei poco vmore , clic vi haucua racch>D(o Ij mote, k rK>n erano 
alTai quelle Stille Prcziofc per c;ngctci g 'oltri> quel rollo Mare per nati* 
fragio de i aollri errori ^ Era alT^i , dice il Santo , alia redenzioiK il San« 
glie g>a fparfo, mà era poco ali* amore» Era appag^ca fa giullitia , mà non 
era lazio l'afF.cco . i>uodfufficitbM redemptioni^ non fari scrat amor f . Giubila 
dunque , giubila ,ó Mancona I o pur piangi per cenctczza quelli sforzi 
d'amore, BaHauaoo ad vn Mondo redento i torrenti del sangoe, che 
fpa fe Crilio viucndo , ma non baliaaaail'affcttOyfr per ce non ne fpjrf^eua 
anch' eOiato. Noopermeife il Verbo agonizancc con l' Vnioerfo comma- 
se il tuo amore , ma volte tìngolarizarlo conia piagadel feno. Communi* 
cadi con gl'altri da tucce le veae del Kedencore il tuo prezzo , mi foU ga* 
delh dal cuore apercoii eoo dono. E perciò varrei oggi fcoIptrCi o.iranf* 
ma» e per accettacodcl parziaramor «che cugodi , e per memoriale della 
gratitudine , che Cu dcui àchi tanto Ci amò, qucd' aureo pcnlicr d'Ireneo. 
/nficiebat rednnptiom non fatis erat amori . 

b* uujque vno^torzodel Diuino Amor qucflo Saogac^ Mà per dimCN 
firarui più al vino lacenerezza ,che v'ani , pondcnaniop ù d (tmta'Ttcn* 
te il Vangelo già addotlOr per fcorgcre m luì tré mirtcrioli argomenti, che 
la parzialità c^etl'alferco nel donodi quello Sangue diruclanoi croé il tem- 
po, in cui io diede, che vaie a dire dopo gli fpafinni g<aCo|'eraCi di morte i 
^iderutti emm iam martuum ; 11 luogo da cu» forti ,chc fù ìf cnore , centro 
;dc|l' amyiofc i^mmc i ynit% miinum iantca latHs eius afcrtit i La piontez?a| 
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ión calvi fé il dono efpreifa nelle fegaentì parole ; Et contlnnò exiute sin- 
^uis , ^qita . E per farfi dal primo i oHeruare , ò Signori, cheCriflo» 
oue per tucci fparfe il Sangae viucndo . per voi , e p:r daruelo in dono » 
fole dopò ta morte nell* rlcima piaga , nell' vicimo oltraggio del Caluario 
lorparfc» Indi pcrmcttctc,ch* io ripigli . li fincéJa perfczzion dcll'azzio- 
oi , e perciò nel fine, chi opera, fcrba tutti i fuoi sforzi; La fiamma nel 
edinguerfi più rifplende ; il fafTo quanto piti cade, piè rinforza il Tuo mocoj 
r vltimo Ciclo e più veloce nel corToi c Idio medcfimo , che con le leggi 
della natura l'opere delia grazia feconda , all' virimo rifcrba il più ringo- 
iare de fuoi prodigi. Perciò r vomo , eh* é perfezzione del Mondo fui' vJ- 
tìma delle Tue faciclie , la legge di grazia perfeccifsima Idea dell* innocen- 
za è l'vltima delle Tue leggi» 11 Precarforccompcndio delle profezie e rvN 
timo de i Profeti» Anzi che dell* Eùcariftìa portento de i portenti , prodi- 
giofo eccelfo d'amore , faaellando Gioaonì , ci fa fapere ,clie per cflcr vii 
dono il più (ingoiare , fii i* vlcimo . Cum dilexiffetfHos Jnfincm dUcxiteos% 
perche Idio nelle fue grazie ,1* Amore nelle fue marau glie rifcrba a'T vl- 
timo la più ringoiare , la più perfetta , ditte Agoftino . in pnem diU^ionìs 
fnlget txceffus . Il che veduto io, così faucllo , V vltima ferita dì Crifto fii 
lapiaga del Colato , che per voi s'apcrfc il* vltimo Sangue , che vfcitfc 
dal Nazareno ruenaco,fù quello, che a VOI fi donò; dunque fé Idiorifer- 
ba alt* vltimo i fuoi portenti i Se il Diuino Amore nel fine auualora i fuoi 
più nobili sforzi , queflo Sangue «virimi di quanto fpargeiTero le piaghs 
dei Redentore, fari vn fingolar prod'gio tj* affetto, vn (ingoiar pegno 
d'amore »e potrà dirli di voi prcdcltinati dalla clemenza à riccuer i' vici- 
itio de Aioi doni : In fntm dilextt eos , perche nell' vltimo l'amor più rifplea- 
de : In finem dileQionisful^et cxicffus . 

Perdonatemi però, o signori , ch'errai . Vltimo non doueua dirlo » 
mà il primo. In chiarezza di che, diuidiamo nel Redentore due finis 
r vnofù di p'acar la Diuina vendetta ; l'altro d' ollentar l'eterna clemen- 
za . Termino il primo nella fua morte , ood'egli prima di fpirarc gridò! 
Confumatum eft i per additarci , che adempite le parti di Redentore , douc- 
UJuo prmcipiar quelle di Amante. Cominciò ad vlcimarfi l'altro nel fuo 
morire, onde auaerandofi di lui, ciò, che delia calce olTerua AgoOino » 
Cum (Xtingu'uuTt tunc accenditurt zW'of» più fi accefe à Sparger grazie d'amo, 
re ,q jando tra i colpi dell'odio s'cllinle . Si che , (e viuendo lodisfcce al« 
Je colpe , morendo dté prìncipioalla manifeflazione delle grazie; perche, 
fe i doni , che fregian la Chiefa ,fono ereditari) legati del teQamerto, 
Che II regiUrò sù la Croce , all' efecuzionc di loro doueua preceder la mor- 
te , dice r Apertolo , kiors Teflatoris intercedat wtctfiè efi . Dalle quali prc- 

l|icfi[C| oh' che amabili iiiaziooi io cKrai^go 1 llpnoio tràidoai della cfc* 
- - — ^^^^ 



menta rediulua dalli fui morte fu qnefto Sàngue , che imporpori; vodri. 
fregi > Nulla prima intefe r Amore gii cftiDCo, che la ferirà del fcno^da 
cui s* irrigarono le voftre glorie « Nulla prima difpofe l'affecco teforìero 
delle diuine grazie , che l'apertuia del cuore erario amorofo de i rubini « 
che V* incoronano » Nulla prima preordinò i) Diuino volere «che lacraffìc- 
Cura del Coflaco , da cui Longino craeodo il Sangue , per Itimencare la vo« 
Ara Fede, adempì ì legaci dell'amore eoo Tarmi dell* odio i Dunque fé 
nella morte già appagata la giudicia » principiano i doni della clemenza t 
cri qucdi doni voi godete oel Oiuin Sangue il primato , voi potete an« 
Cora gloriarui prediletti da Dio, che vi (ingolarizò »con eleggerui i pri* 
ini ».trà quanti nominò ered carij della fua morte. Màrs Tefiatoris intercedaf 
necefsi efì . Anzi à me pare , che la Prouidenza , enecutrice ceitamentaria di 
Crifto, cojì diccfTc : fc' g à morto Todiaro Amore de i Cicli i e perch'cgli » 
per quanto prodigo, Tempre il tutto donade yiuendo, finì il Tuo fpirito» 
Traiidit fpiritum i fcrilTe nulladimcno il fuo teftamenco col Sangue : fi d a 
principio a i legati > ma laprima prclegataria fìa Mantoua mia diletta » e 
perciò s'apra con l'altrui lancii lo fcrigno del cuore, d*ondc ella abbia • 
& acqua per irrigar la Tua fede, e Sangue per imporporare con gl*o(lri dcU 
la Carità le Tue glorie > ExìhU Sanguis» & ^quA : Abb*a acqua, iopra di cui» 
per fecondare la fua pietà, fi porti il Diuin fp\r ito iSpìritH', Domini ferebà* 
tur fupcr aquas > abbia il San^^ue del Diu'n Pellicano, che la di lei fantita no- 
drtfca, ed auuiuì, f^iuificauitnos in Sanguine fuo^ e (i conofca priuilegiata da 
i^t\^o yChtytnit iniqua Sanguine ,Qon riceuere e Sangue , ed acquai 
Exiuis Sangnis , w/fM4 i abbia acqua, che, à fuoi nuoui natali rcgencran- 
dola , feruadi culla, fe dide il CriroOomo t^quA prima Crifìianorumincu- 
nabula i abbia Sangue , che per alimentare la ina innocenza fìa candido lat- 
te ,lc UriCfc il Melifluo.Df mamilU iateris Cbrifii UCltvi fuge t Sangninem 
bibei ma perche con quel Sangue ha da riceucr la f^d^-' » in fegoo del Batte* 
lìmotfì mrfcoli TAiquacol Sangue i Exiuit Sanguis,& ^qua: Abbia acqua» 
in CUI fì r ingiouenifcano le lue Aquile iabb a sangue , eh' efprcfsluodegl*^ 
0({r\ auueri in chi l'adora il penfier di Crifoflomo : Hic Sanguis facit , vt 
imago in nobis regiirejioreati mj in queir Acqua , in quei ^^angue veda Taf* 
fetto di ch^ , per proucrderla e di Jauacro , e di prez2o , ^qua ad iauacrumt 
Sénguis ad pretiitm , fcride Ambrogio, le donò sangue , ed Acqua: Exiuit 
Sanguis ^qnal Abbia in fomma vn Sangue )* vicin o , che appagatile la 
Giultizia, il primo, che rpremelfe l'Amore à I' vitimo f a le maiauiglit 
del'a Croce , il pr mo frà i doni del Ca'uarioi 1* vicimo f a i prodigi della 
Clemenza , che riferba Tempre aiTcftremo i fuo» sforzi ; Infinem dilcxit cosi 
]l primo fra i legaci , che fìgillade li morte : Mors tefiatoris uutrudat necefi^ 
ifli b'pejciò fiogolarizata Mamoua òcol primato fra i doni ,ò coifi^ 
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i}c ? portenti , fcmpréljàcfa dìrfi ,chc^fiìtpér Tei fingofar pei»nodel D'uinò 
Amoie i) donarle dopo morte dal cuore edinco il Tao Sangue : yidcrunt 
tutu ìam mortHum . 

* Ma fin'a quanro innaghìto del Sangae io mi fcordo del Cuore, (ccondz 
ragione per fìabilire la parzialità dell* atfecco, che vi propoH ^Lancea latus 
eÌMsaperuh. Oue ben fapece i cke il cuore delle fìamme virali fucina ani- 
mata il fuoco amorofo ed aijmentj,e racchiude ì che perciò Dio nel noflro 
•more impaziente vuole il cuor per fuo fpecchTo,pofff merrfignaculumfuper 
£or tMumichìCdt il cuor per fuo dono ; Filiprabe mihi cor tHHm ; c dal fuo 
amore agitato «a! fuo cuore clfalfomiglia , ìnueni rirum fecundum cor nif« 
%mi te ferite amorofc del fuo cuore difcoprr, yulneraJU cormeum in vn9 
§cttlorum tucrnm. Dal che oe fcgoe , che effcndo il cuor centro d'amo* 
re, quello fia più amato UaCriiio »chc più dal cuore dì Grido fauori. 
to fi riccnc^fce i In euidcnza di che curiofamentc addimatido, qualpri* 
cìlegio d'affato (t coocedcffe à Gioanni,il Beniamino frà i Difcepoli, 
S^em diiìgebat Ufut ^ II Triregno oon già , che à Pietro fi diede ,non le re« 
uclazioni ,chc (i participarono à Paolo foura il terzo Cielo rapito, non là 
glor ia del Tabor , perche tre furono li Discepoli eletti alla felicità di quel 
Moore. Nen altro attcftaco di parziale amor fe gli diede, fé ooo •! lafciar, 
che fui petto vicino al Dioin cuore ào\m\^t ^Supra peSus Domini inCéuté 
rtcnbuit . Da quef cuore gì* arcani del Vangelo ritraile , da quello riccuu^ 
1 mideri dell* Apocalifsi S Siconofce il più amato di catti, perche più di 
fotti vicino al Diuin cuore r'pofa , dice Diont6o Cartufiano : Quìa prA oi». 
mbus diligitur , cordi proxìmior fnpra peSus rccumbif , Dio immortale! Dal 
dormir prclfo il cuore fi deduce priuilcg.o d'amore » e dall'auer auuto il 
Sangue del cuore non dourò io ritrarre hngolarità parziale d'affetto^ £' 
amato va Dìfcepolo , perche fui cuore ripofa/oon farete amaci voi , che 
dal cuore fuggcde quell'ineffabile alimento di vita? E'prediietio Gioao* 
Di » perche da! cuore ritrae i mideri della più alta Teologia : non farà pre^ 
diletta Mantoua « che dal cuore per le- ferito» nceoe col Diuin Sangue It 
Fede ? Sili , glonateni pure » che Dio v' amò , e per pegno d' atfetrn il fuo 
cuore , purpureo ftrato della Carità » vago centro dcii' amorofc fiamme, 
t' ape I fe , Lancea latus tius aptruit . 

Pocop ro mi lembra , il dir, che v*amó , fc non vi dico di più, che dan« 
doui il ^«ngiie del cuore , v'ornò così , cne compenduife qaah io voi qucU. 
l'amore , con cui amò tutta la Chiefa . Arrilchiaco v> pariaforfe il pcnfì 
roimàvdite. Pichgurò Idio io Adamo , & i ua t' vnione di Crifto con l« 
Chiefa; e perciò nntracci:kno l'Ecd iialticlie penne fra quefti due Tponfalì 
fom>gliaiiCi rifcontri . Dorme Adorno ; nel (onno di moi teCndo lipola» 
Si coglie ad AaaflQO roa coda ì al KcdciKorc il ka li crailìgge ; dalie fc rito' 
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del pnco d' Adamo Ci formi fa Donni ; dalla cicacrlce del Dmia Cofta^a 
cfconocol Sangue i Sacramenti , da cui fi forgia iaChiefa i ond*cbbcà 
dire Agoflino , Dormiente 4dam tft Eua de tAtere , mortuo Cbrifio ptrforatHr 
iatMs I fupereflMaìit Sacrammu , ynde formatur Ecclefta . O' dunque va- 
ghi rifconcri \ O' portcacofe lomiglianzc ì O' profondi miileri ! O' Maa- 
toua fingolarmente amaca da Dio i Ditemi* ò Signori , e da chi venne a voi 
la Fede > fé non da quel Soldato » che aprì il Diuin feno? Con chi vniia» Te 
non con quel Sangue, che vfcì dal Diujo Cuore? Di doue forti , fe non di 
quella piaga , che lacerò il Diuin petto? Oh lafciacc dunque , che io ripi- 
gli* Dorme Adamo «perch* Eua ù fornii j muor Crido per auuiuarc ii 
Chiefa» muor Grido, per animar la volerà innocenzai Si coglie ad Adamp 
Vn^ coda , per edìfìcara la donna, (ìfcrifce ilCodacodi Grido per cdnca^^fi 
|a Chiefa, fi apre il feno à\ Grillo, per fantifìcar Maotoiìa* pai iacodi 
Adamo oafce i:ua • dal fianco di G rido efce la Gfaiefa ; dal Guorc. apierto 4> 
Crido efce col Diuin Sangue la vodra Frde i Dunque ciò , che in Adamo,^ 
& Euafì prefigurò fra Crido te la Cbit(^,Ci prefigura eziandio fràGrido* 
f Mancoua |C voi potete riconofcere i« quel Sangue^ le vodre facre Nozze* 
dicendogli con eftro ò\ gìubWo , Sponjfus Sanguinum mih: es i Anzi che. Te 
il Lippomano riconofce Tanìorc o' Adamo C3n Hua dal vedere , che EuJ 
era formata dal fianco d* Adamo : f^olens Deus virum ampiigri ciharitatc yxa^ 
fi coniun^ere tf£minam formaitit i Utere viri ; dirò io ,chc Crido bratnol^ 
d*actedare il Tuo amor ve rio Mantoua , la formò dai fuo fianco, onde daU 
rhauer riceuuto il Sangue del Diuin cuore potete meglio , che dal dprmif 
di Gìoanni fui Diuin feno , argomentar priu ilegio d* amore , e dal vedere* 
che dal Dinino Codaco fcaturi col Sangue U vodra Fede , douete dedurre 
qual parzialità di (ponfali i Criito v' vnifca« E perciò chiaro argomento di 
fiogolare aifcccoc il douerfidir, che per voi Lanceu Utus cius apei uif , 

Ma perche 1* amore , per quanto grande fi riconofca nella grandezza del 
dono , maggiore nulladimeno fid imodra nella proocczza dell'ardor «eoa 
cui dona > terza ragione , che come giàdif&i, la parzialità dell' affetto com- 
proua , permettetemi , che di queda per vitimo bieuemence v> parli , de- 
ducendola dalle feguenti paro-e ;LatuicÌHs aperuit,0' continuò exiifitSatt» 
guist & »Aqya. . AI che fare io vi ricordò , ò Signori, che non manca di graa 
miltcri nelle facre carte ogni fiHaba* ond' ebbca dire Grifodomo: izr^«e 
fjllalam infàcris literis contemnerìium ; che perciò non vi fcmbri fuperHizio- 
lo il miodire » (e fopra du: breui parole j sii quell'./f^r)M/>,sìi quel ContU 
nu§ , dabilifce le proue dell' impazienza amorofa , con cui vi donò Grido 
iT'iuo Sangue . ^peruìt ! E che dolce efprcfs'ua e mai queda d' vna piaga u 
cruda ? Se quella lancia fi vibrò da mano agitara dall' odio , e peiche (i de- 
r<;riuc con amorofi accenti il fuo colf o r Se le ciafficcuic dc*chiodi fi dicoop 



folfTii òIcrjggToff ; foderutic niàn'us meas Ì pcfcht ci* vna fc?r ffà , che ficcré fi" 
Zeno , fn véce di dire ^ rquarcìò, diu*fe /traffiffe; fi hàda fcnuere aperfe « 
iatMs eius àptrùit \ Deh y (ttìX\(\\mo Amore , cfuanco fono inge^nòfì i cuoi 
Iforzi ! Tùracthiudcfft rn quel cuore , per rif&rharlo alla Citta diletti , il 
tuo Sangue , e perciò il ferro olcraggiofonon vuoi , che (i dica lancia , ma 
chiàDe, No'6 cicatrice di fdegno , ma porta d'atfetro la piaga » d'onde 
fortj a prò vodro la vita, direbbe Adottino . J^ondixit vulncrauity fcd after» 
Mt » yc iUic ^iecdammodo vità eWium panderetfèr , Non fù ferita dell' odio i 
sfìa aperto'ra'd'amore qtiel colpo, f^rdhe troppo era vogìiofo d'cfTer apcr» 
Co quel fenóy fcriùerebbe Bohaùeotura : Tra m'mio amor é apèrmitt ibi latkf^ 
"Pf tibi tribuit èor futàn * Se già famoredi Mantoua l'aueua ferito rie! cao« 
re , non òccórrcna jche la lancia imprimelTe , mi badaiia folo , che aprinfe 
]| pÌTga , chioferebbc if Mciifluo: S^ia'^^loamorìstui'pulnerajtimt ytanceé 
quoque militis yulneràtuffum . Epo^cua danque efpt'imrrfì meglio l'amo* 
rofa iinpazfeoza , con cut vi donòCrifto il fuo Sangue , che in ricoprire 
ifon vocaboli d'amore \à fierezza dell' odio , dando nome di chiauc ad vns 
lincia , di porta ad vna cìcscrice , d' apertura ad vna piaga > Si , poceua » e 
y Amore impazienti di queir.^^rr«/> non concento, vn Continui v*aggiuQ«r 
le » Ciminnà ejiait SanguiSt <ir •^qua . £c oh, eh' erprefsiao miftero c d* ìnK 
pazienza, e d'ardore èque! Continuò . quel fnbitOiCon cui precipita il Sal- 
gaci Poiché Te CrìQo, per additare U brama dei parimenti dilfe alDifce* 
polo traditore : quod facis fae citiùst^ì (cncir d' Agodioo ,co$ì il Smguc 
anfìofodi venire a voi « con vn Continuò , ^aafictà ari^cctuoia palefa , e par- 
lili >chc dica . Mi racchiufe ,6 Citta diletta , il tuo amore io quei feno, e 
nella libertà di tutte 1' altre vene iò folo impt igionaiorimaO , irà fe lan- 
cia pietofaapre il mio carcere , vengo id vnirmi a te , à cui mi rapifce fini** 
patico affetto ; m^ di dimore impaziente Tubito (corro, non fcorro, pre- 
cipito . Continuò exiuit Sanguis , Cr Aqua , Apcruit • Vi fi apr ì in quella pia* 
ga vna porta del terrc(trc Faradito , dice S. Bonauentura. Aperta e(ì ìanué 
Taradift . per lanceam militit gladius yerfatilis efi ammorwj, ma Continuf^ 
fubito riuttcde in quel Sangue i truiti di vita .Aperuit . Vi (iapri in quet«' 
fa cicatrice la Città del Rifugio > ferine Agoftino: LonginusaptìuitmihiU» 
tns , & ego intréui , 0" requiefi» JesurUi , ma Continuò , fubito aueltc in quel' 
Sangue la voftia diftfa • wéperuit . Vi fi apri nel fianco di Crìfto la porta nel 
fianco dell'arca, per falnaroi da i dilnuij dcl)'ira,fpiega il Mclifiuo; 
yuhu* in làtere Ckrifii , p9rta in létere jtrcd falnandìs i fatie diluuij ì mà , Con* 
tinuòf fubito corfe quel Sangoc ad iiìatfiar gl'vliui della voftra pace. 
U'ferwi'r; fpiega CriRo l'ardore amorofo, con dire apertoravna piaga t 
Che per voi il fen gli traffigge « ftlà v'aggiunge vn Continuò i^et attcftar 
raficccuofaimpuicDza ,che I9 iollcctciadeoarui il lug Sangue : Contihuè 



li 

exìHÌt San^uh, & ^ua . Che perciò fe di\ tempo del dono, da» luogo onde 
foiti il Diuin San^jc ft cono/« narzialc l'«ffctfo ; da qucH* ^perMÌt ^di 
qai\ Continuò , può argom-ncaru eziandio la prohceazadcl dono, in cui 
rifpicndc lafingolarita dell* Amore: LMcealatus eius àpcnùt,Cr CQtttinitè 
exinit SangJtis , ^qua , 

^ Guard mi però Idio, ò Signori , che io prouandouì io si gran dono par» 
EÌalmencc amari da Dio ,afiib fca più Jufingarc il genio, che pungere il 
cuore . Lodò il Dam'ano Rauenna f^aPaciia ,c pauentando , che oooÀ 
rorpectaiTc qualche nota di adulazione ne Tuoi pciioJi , fi protcltò,che ciò 
facendo , volcua irifiarornar gl'animi a U picf a, non afafcinarli con Iodi» 
Sluod amem tantum Ciuiuti tribuitnus , aélaudem Dei dcferimus , non fuuorrm 
bomi.iiàM ajjeCiamtés : Tanto appunto dico io, e prouaodoui con fingolarc 
arfitto ìmjci da Dio , mi dichiaro, che non intendo nodrirc Ja gloria , mà 
alimentare raifocco . V'amò il Nazareno rraffiitOkC ve ne diede io pegno 
i! fuo cuore (dunque fe ramorc è calamita all'amore , voi doueic riamar- 
lo , e tributargliene io proua i f jfpiri. Fin dop i mjrtc coof.'ruòper voi 
vino raiF.tto , priuilegiandouì con l'vltima delle marauigh'e ,co< primo 
de i doni «dunque in lui ha da vìxierc la vollra vita, e iJ (uo oOTcquìo ha da 
edere il principio delle voftfc brame , il 60 degl'affetti . sì tenero fù neir. 
amarai , che v'apriffe il fuo cuore, dunque col cuore doucrc ricompcnlare 
il fuo ardore. All*aofict4 àc\\*imoxc parue do ce apertura vna piaga.dua-» 
yie per lui hauccc da Uimarcan 1 Torpìxii il pianto foaue . Troppo Tarede 
ingrati , fc ricufallc le voci^^fì ^^el sangue , che à voi venuto a fé vi rapi- 
fce ,c per inuitarui meglio di quello di Abele è loquace* McliUi loquentem 
fanguinc jibel , Deh care voci, cfoqucntir»:mo Sangue ! sentiamo si , fcn« 
ti'^mo ijcuoi accenti «Tentiamo la lancia, che il tuo ^oior ci rinfaccia > c c( 
addica, che per noflra riconcil azione da quel cuore fi CraHe ilanceacUmat 
f»;(rii dice Agoft ino ,^tfO(^ reri reci-nciintus fum ,c perciò noi rendendo 
apior per amore ,ci proctftiainocoi D'jtto'c illcifo dell* Africa , che fc per 
noi fofti hnto j per ce ci ferirono le tue p aphe : yulnfrdtus ex , v yitlnerd' 
fri. Rimira qucit' Aquile, che dalla Canta fulminate in si b::lk fiamme di 
faato amore diueng )n Fenici* Vedi queUa nobil Corona diCaualienV 
per emendare gt errori d* vna lancia , ti confacraip il cuo e ro i l*ar« 
Olì. Aggradirci le preghiere d va Popolo > che à Ci; diuoto rrconi. 
peofa il donodel Sangue con le Tue lagrime à e corri/ponde 
con Tardor dei foipiri alla parzialità del l'amore, che 
forfè p ù della lancia di l.oogino il cuor ti traffif. 
(c • Làucea Utut^ eius Mferuit , O' continuè rjci- 
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